
Speciale Green economy Il caso Italia

Partire dalle lecnologie.
Investire per rispanniare
energia. NeO, case e neDa
produzione. E nmollip6calore
che serve alla noslra economia
per salire sallreno verde.
Parola eHun esperIo che d
crede sal seno ..Dali alla mano
COLLOQUIO CON LUIGI PAGANETIO DI PAOLA PILATI

ggi nel mondo si è aperta una gigantesca ga-
ra alla ricerca di tecnologie che hanno co-
me obiettivo lo sviluppo di un mondo più
"verde". Ma da questa gara noi restiamo
fuori: ed è un peccato, perché rinunciamo a
concorrere per un mondo migliore». Luigi
Paga netto, economista e professore all'Uni-

versità di Tar Vergata, ex presidente dell'Enea, alla green
economy ci crede, tanto da aver applicato i metodi econo-
metrici per calcolarne l'impatto sul nostro Prodotto inter-
no lordo. Dato un certo investimento, si avrebbe un incre-
mento della crescita del Pii dello 0,2 per cento l'anno già
nella fase del cantiere. La chiave sta tutta nel tipo di inve-
stimento: siamo sul terreno dell'energia, certo, ma per otte-
nere quell'effetto propulsore sull'intero sistema occorre ro-
vesciare l'approccio corrente, vedere l'erba dalla parte del-
le radici. Dunque: non partire da come si produce energia,
ma da come si consuma. «L'Unione europea, nel suo Set
Pian (Strategie Energy Technology PIan, ndr.), dice chiara-
mente che la prima spallata alla lotta della C02 si dà con
l'efficienza", spiega Paga netto, «il che vuoi dire agire sugli
"usi fina-li" dell'energia. Puoi avere un impianto nucleare o
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un impianto a carbone, ma la differenza vera la fa il modo
in cui usi l'energia prodotta. Se la sprechi, o la consumi con
razionalità».
Intende dire che è più importante il risparmio energetico? Par-
tiamo dall'elogio dell'austerity?
«Neanche per sogno: parlo di efficienza che si ottiene gra-
zie a cambiamenti tecnologici. La crescita del Pii si raggiun-
ge con investimenti importanti".
Sono costi che ci possiamo permettere, di questi tempi?
«L'efficienza energetica ha senz'altro un costo, ma abbatte
i consumi finali ed è un moltiplicatore fantastico per l'eco-
nomia').
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Faccia un esempio.
«L'Enea ha calcolato i costi-benefici di un intervento mas-
siccio sul patrimonio edilizio pubblico - in pratica uffici e
scuole - per dare efficienza energetica: isolamento delle pa-
reti, nuovi infissi, sistemi di climatizzazione di ultima gene-

s razione, illuminazione modulabile, e via dicendo. Costoi complessivo: 8,2 miliardi di euro. Sembra tanto, e lo è. Ma
~ vediamo gli effetti: riduzione dell'energia consumata del 20
~ per cento, con un risparmio della bolletta di oltre 400 mi-
i lioni l'anno. E soprattutto un impatto potente sul sistema
~ economico: crescita della produzione attivata di 19 miliar-
o di, del valore aggiunto di 14 miliardi e del PiI dello 0,6 per
~ cento' all'anno. Posti di lavoro in più: 150 mila».

Il driver dell'economia è sempre il mattone?
«No: è la tecnologia. Qui si tratta di fare un'iniezione di tec-
nologia sul fronte degli usi finali dell'energia. E non ci sono
solo gli edifici, ma anche l'industria, e i trasporti. Non si
tratta di riempire ettari di territorio con i pannelli fotovol-
taici, che hanno un basso rendimento, ma di puntare sul fo-
tovoltaico a concentrazione: fatto di celle che sono più co-
stose e sofisticate, ma con un rendimento assai più alto. Se
l'Università di Tor Vergata, che è fatta con prefabbricati,
fosse stata costruita con prefabbricati che incorporano al
loro interno la nuova tecnologia dei film sottili, pellicole
sottilissime che consentono di catturare energia, avremmo
risparmiato un sacco. Se nel nuovo quartiere satellite re- •.

Eolica
9,OTWh

2,7%

Solare
1,9TWh

1,9%

Energia
da fonti rinnovablli r-•••••••••

Domestici.
69,6TWh

22,5%

Termica tradizionale
+ pompaggio

210,9TWh
63,8%

330,SftVh 1-- Estero

44,2TWh
13,4%

Agricoli
5,6TWh

1,8%

Industriali
l 38,4TWh

44,7%

Terziario
96,3TWh

31,0%

27 ottobre 201111i11spresso 1155



sidenziale e commerciale della capitale, Porta di Roma, si
fosse aggiunta una piccola centrale solare come propone Je-
remy Rifkin, sarebbe stata una grossa innovazione. Occa-
sione persa. La sfida che abbiamo davanti è fare in modo
che nel processo produttivo ci sia una filiera verde».
Quindi il sistema degli Incentivi alla produzione di energia ver-
de non le piace?
«Diciamo che deve cambiare l'obiettivo: va bene dare incen-
tivi al fotovoltaico, ma devi fare in modo che le nuove cen-
trali usino, al posto dei pannelli cinesi a basso contenuto
tecnologico, i prodotti più innovativi della tua filiera indu-
striale. Insomma, gli incentivi devono andare non alla pro-
duzione di energia, ma all'innovazione. Altrimenti stimoli
solo l'industria che importa pannelli dalla Cina».
Come si può ottenere questo risultato?
"Misuro il rendimento del pannello per centimetro quadra-
to, e attribuisco - poniamo - il punteggio zero al pannello ci-
nese e il punteggio due ad un altro più efficiente: così con le
poche risorse disponibili faccio nascere un'industria capace
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di creare innovazione. E magari in grado di esportare. La
grande sfida è proprio questa, non quella di riempire il terri-
torio di pannelli qualsiasi. La Nokia, in Finlandia, è nata con
gli incentivi all'innovazione, non all'uso del telefonino».
Possiamo sperare in un aiuto dell'Europa?
«L'Europa sta puntando sulle smart city, una combinazio-
ne di tecnologie energetiche e Ict. È un'occasione da non
perdere. Genova si è candida ta a essere una delle 15 che ver-
ranno prescelte, mettendo insieme nel progetto Enel, Ibm e
altri soggetti. Se montiamo in tempo su questo cavallo, si
apre la possibilità di disegnare per tutti una vita diversa, in
cui innovazione e verde costruiscano una combinazione in
grado di rivoluzionare la nostra vita quotidiana».
Perché è così difficile Incanalare sul modello verde anche I tra-
sporti?
"Perché da noi i "costi da affondamento" del modello di
trasporto dominante, quello a benzina, sono alti. Questo
spiega perché i cinesi, che non avendo un'industria automo-
bilistica non devono pagare i costi del suo affondaI?emo, si



sono mossi con decisione a produrre l'auto elettrica».
Ma l'Italia è proprio la più handicappata nella corsa alla green
economy?
«Il problema non è solo nostro, ma di tutta l'Europa, tranne i
paesi del Nord. La Cina e la Corea, per reagire alla crisi del
2008, hanno indirizzato la prima il 45 per cento della spesa
verso l'innovazione, la seconda 1'80 per cento. L'Europa? Ze-
ro. Persino gli Usa, che sventolavano la bandiera della green
economy, hanno spostato le risorse sulle banche. L'opinione
pubblica dovrebbe capire che non c'è in ballo solo l'economia,
ma la qualità del proprio futuro» .•

INTERVENIRE SUU!EDlUZIA
PUBBUCA PER ABBATTERE I

CONSUMI COSTEREBBE 8 MIUARDI.
MA PORTEREBBE UN AUMENTO DEL

PlL DELLO 0,6 PER CENTO-I!ANNO
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Miracolo a Bolzano
In Alto Ad!ge Il 56 per cento del fabblsogno pro capite
è già prodotto da fonti rinnovatiill.» Ma arriveremo al 75 entro
112020-, promette Ulrtch Stofner, direttore di BIs, società
pubblica per l'Insediamento d'Imprese e la promozione
territoriale della Provincia autonoma. L'obiettivo è chiaro:
attrarre nuove aziende green offrendo un supporto sul doppio
fronte degli incentivi e della consulenza ad ampio spettro.
Perché liMo Adlge mette a disposizione di chi vuole Investire
verde mutui agevolati e flnanzlamentl a fondo perduto a cui si
è aggiunto di recente Il Fondo per l'Innovazione di 3.800.000
euro per start-ilp di Ricerca & Sviluppo.
E ad ampliare ulteriormente le possibilità è in arrivo entro
Il 2014 \I nuovo Parco Tecnologico che sarà punto di Incontro
per Il settore privato e pubblico; vi troveranno spazio start-ilp
e centri di ricerca all'avanguardia, dal "Fraunhofer InstItut"
all'Istituto per l'energia rlnnovablle dell'EuFaC.

Paolo Cagnan


